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TITOLO I - PRINCIPI GENERALI 

Articolo 1 – Principi, oggetto e finalità 

1. Il presente regolamento disciplina i criteri di definizione della compartecipazione al costo 
delle prestazioni sociali, delle prestazioni sociali agevolate e delle prestazioni agevolate di 
natura socio-sanitaria assicurate dal Comune, nonché i criteri guida per l’erogazione delle 
stesse. 

2. Nel rispetto dei principi di equità, imparzialità, pari opportunità, trasparenza, presa in carico 
personalizzata e continuativa, libertà di scelta e al fine di rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono 
il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i cittadini 
all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese, il Comune, nei limiti delle proprie 
competenze, garantisce l’erogazione: 

a) dei servizi che costituiscono livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali ai sensi dell’art. 117, comma 2, lett. m), Costituzione;  

b) dei servizi definiti dalla Regione quali livelli ulteriori – rispetto a quelli essenziali 
individuati dallo Stato – da garantire nel territorio regionale; 

c) dei servizi definiti dal Comune medesimo quali livelli ulteriori rispetto a quelli di cui alle 
lett. a) e b) da garantire nel territorio comunale. 

3. Sono riconosciute e promosse la sperimentazione di unità di offerta sociali e di modelli 
gestionali innovativi e in grado di rispondere a nuovi bisogni dei cittadini che si trovino in 
condizione di fragilità. 

4. Il Comune determina, tramite gli atti e gli strumenti di programmazione previsti dalla 
legislazione nazionale e regionale, gli obiettivi di sviluppo della rete degli interventi e dei servizi 
alla persona in ambito sociale e sociosanitario, sulla base dei bisogni del territorio. 

Articolo 2 – Informazione 

1. Attraverso il servizio sociale, il Comune garantisce ai propri cittadini la più ampia 
informazione in relazione alla predisposizione del progetto personalizzato, agli interventi e ai 
finanziamenti erogabili, anche da parte di altri enti, nonché ai criteri di compartecipazione al 
costo. 

Articolo 3 - Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento, per la definizione di soggetti erogatori, dell’utenza1, della 
qualificazione delle prestazioni e dello strumento di misurazione della capacità economica della 
stessa, si fa espresso rinvio alla normativa nazionale e regionale vigente in materia. 

 

Articolo 4 - Accesso alla rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito 

sociale e priorità 

1. Accedono alla rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale:2 

a) i cittadini italiani e di Stati appartenenti all'Unione europea (UE) residenti nel Comune; 

b) i cittadini di Stati diversi da quelli appartenenti alla UE, in regola con le disposizioni che 
disciplinano il soggiorno, i profughi, i rifugiati, i richiedenti asilo, gli stranieri con permesso 

                                           
1 Con il termine “utenza” si intende, in relazione alla richiesta presentata e/o alla prestazione effettivamente 

erogata, il richiedente ovvero il beneficiario. 
2 Secondo quanto disposto dall’articolo 6 della legge regionale Legge Regionale 12 marzo 2008, n. 3 ”Governo 

della rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale e sociosanitario”. 
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umanitario,3 gli apolidi, i rimpatriati e comunque coloro che beneficiano di una forma di 
protezione personale, riconosciuta a livello internazionale, residenti nel Comune; 

c) le persone diverse da quelle indicate nelle lettere a) e b), comunque presenti sul territorio 
del Comune, allorché si trovino in situazioni tali da esigere interventi non differibili e non 
sia possibile indirizzarli ai corrispondenti servizi della Regione o dello Stato di 
appartenenza. Sono sempre garantite la tutela della maternità consapevole e della 
gravidanza e la tutela delle condizioni di salute e sociali del minore. 

2. In base agli indirizzi dettati dalla Regione e ai parametri di seguito definiti, accedono 
prioritariamente alla rete delle unità d’offerta sociali le persone in condizioni di povertà o con 
reddito insufficiente, nonché le persone totalmente o parzialmente incapaci di provvedere a se 
stesse o esposte a rischio di emarginazione, nonché quelle sottoposte a provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria che rendono necessari interventi assistenziali. 

Articolo 5 - Modalità di accesso alla rete degli interventi e dei servizi alla persona 

in ambito sociale  

1. L’accesso alla rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale può avvenire 
su richiesta dell’utenza ovvero su segnalazione di altri servizi coinvolti ovvero ancora per 
disposizione dell’autorità giudiziaria. È fatta salva la possibilità che altri soggetti, diversamente 
qualificati (ad esempio il convivente more uxorio, altri cittadini ecc.) segnalino situazioni 
meritevoli di valutazione autonoma da parte dei servizi sociali comunali. È fatta altresì salva, 
nei casi previsti dalla legge, l’attivazione d’ufficio da parte dei servizi medesimi, sulla base di 
informazioni acquisite nell’esercizio della propria funzione. 

2. Qualora la richiesta provenga da soggetto diverso rispetto al beneficiario o rappresentante 
legale e si renda necessaria l’attivazione di un intervento assistenziale, il servizio sociale 
informa il diretto interessato, acquisendone il consenso, salvo il caso in cui ciò non sia previsto 
o sia ritenuto inopportuno ovvero sia pregiudizievole per l’utente. 

3. Il procedimento amministrativo per l’ammissione agli interventi e ai servizi alla persona qui 
disciplinati prende avvio con la presentazione dell’istanza di parte o con l’attivazione della 
procedura d’ufficio. 

4. L’ammissione alla rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale è valutata 
dal servizio sociale, ad esclusione di servizi, interventi o prestazioni le cui condizioni di 
ammissione siano predeterminate normativamente e non comportino alcuna valutazione 
discrezionale.  

5. L’ufficio competente dispone l’ammissione ovvero il diniego motivato all’accesso al servizio. 
In caso di ammissione viene stabilito altresì, per ciascun intervento, la tariffa applicata. 

                                           
3 Ai sensi del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”. 
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TITOLO II - COMPARTECIPAZIONE DELL’UTENZA AL COSTO DEI SERVIZI 

Articolo 6 - Disposizioni comuni in tema di compartecipazione alla spesa 

1. Costituisce principio generale, salvo diversa disposizione normativa, che chiunque usufruisca 
di prestazioni sociali, prestazioni sociali agevolate, prestazioni agevolate di natura 
sociosanitaria e prestazioni agevolate rivolte a minorenni4 sia tenuto, in tutto o in parte, a 
sostenerne il costo.5 

2. I criteri di compartecipazione al costo sono definiti:  

a) dal d.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 159, dai relativi provvedimenti attuativi e, in generale, 
dalla normativa statale in materia di ISEE;6  

b) dalla normativa regionale in materia, siccome legittima; 

c) dalle disposizioni del presente regolamento. 

3. Ove resti inadempiuto da parte del privato l’obbligo di cui al comma 1, previo invio di 
formale lettera di messa in mora, l’Amministrazione può agire nei modi più opportuni al fine 
di soddisfare il proprio diritto di credito nei confronti della parte morosa. 

4. È altresì possibile l’interruzione a causa di morosità delle prestazioni erogate, purché ciò 
avvenga nel rispetto delle disposizioni vigenti e nel pieno rispetto dei diritti costituzionalmente 
riconosciuti ai soggetti deboli. 

Articolo 7 - Definizione della compartecipazione dell’utenza al costo dei servizi 

1. La compartecipazione dell’utenza al costo dei servizi viene determinata utilizzando la 
metodologia della progressione lineare secondo la seguente formula matematica: 

 

 

  (ISEE utenza – ISEE iniziale)     

Compartecipazione 
utenza 

=  

 

x (tariffa 
massima-tariffa 
minima) 

+ Tariffa 
minima 

  (ISEE finale – ISEE iniziale)     

 

 

Fanno eccezione rispetto all’utilizzo del modello lineare e del pieno utilizzo della predetta 
formula i contributi ad integrazione della retta per servizi residenziali a ciclo continuativo per 
persone anziane, disabili e in condizioni di grave emarginazione, per i quali si rimanda al 
successivo articolo 8. 

2. Per i servizi semiresidenziali per persone anziane, disabili e in condizioni di grave 
emarginazione, la metodologia della progressione lineare è prevista all’interno di una 
progettazione personalizzata. La quota di co-partecipazione lineare, calcolata tenendo conto 
dell’ISEE dell’utenza, potrà essere personalizzata mediante un’integrazione di un’ulteriore 

                                           
4 Per le definizione di dette prestazioni, si rinvia a quanto previsto all’art. 1 del d.P.C.M. n. 159/2013. 
5 V. la legge regionale 12 marzo 2008, n. 3 “Governo della rete degli interventi e dei servizi alla persona in 

ambito sociale e sociosanitario”. 
6 All’art. 2 comma 1 del d.P.C.M. n. 159/2013, infatti, è previsto che “La determinazione e l'applicazione 

dell'indicatore ai fini dell'accesso alle prestazioni sociali agevolate, nonché della definizione del livello di 
compartecipazione al costo delle medesime, costituisce livello essenziale delle prestazioni, ai sensi dell'articolo 117, 
secondo comma, lettera m), della Costituzione, fatte salve le competenze regionali in materia di normazione, 
programmazione e gestione delle politiche sociali e socio-sanitarie e ferme restando le prerogative dei Comuni”. 
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quota aggiuntiva definita sulla base di una puntuale valutazione della effettiva sostenibilità del 
costo del servizio da parte del richiedente. 

3. Per specifici servizi a valenza distrettuale e per determinati servizi a valenza comunale, la 
Giunta si riserva annualmente la facoltà di introdurre specifiche variazioni che dovranno essere 
indicate nell’elenco allegato di cui al successivo comma 5 lettera a). 

4. Ai fini della suindicata formula, si intende per: 

− compartecipazione utenza: percentuale di costo del servizio a carico dell’utenza da 
calcolarsi con la formula predetta prevedendo come tariffa di partenza la quota minima 
di compartecipazione. In presenza di un ISEE utenza inferiore al valore dell’ISEE iniziale 
non è prevista alcuna compartecipazione alla spesa. In presenza di un ISEE superiore 
all’ISEE finale, si applica la tariffa massima. Le cifre saranno arrotondate per eccesso ai 
50 centesimi. 

− ISEE utenza: è il valore dell’ISEE rapportato alla composizione del nucleo familiare 
rilevante differenziato per le specifiche prestazioni;7 

− ISEE iniziale: è il valore al di sotto del quale l’utenza è esentata dalla compartecipazione 
al costo dei servizi; 

− ISEE finale: è il valore oltre il quale è richiesto all’utenza di farsi carico della quota 
massima di compartecipazione alla spesa.  

5. Entro il 31 dicembre8 di ogni anno nel rispetto della normativa, e in coerenza con quanto 

stabilito in sede di Assemblea dei Sindaci, la Giunta provvede ad aggiornare: 

a) l’elenco dei servizi per i quali si applica il presente regolamento (allegato A); 

b) con riferimento all’elenco delle prestazioni di sostegno economico: le soglie ISEE di 
accesso; 

c) con riferimento ai servizi per i quali è prevista una quota di contribuzione a carico 
dell’utenza: l’ISEE finale, l’ISEE iniziale, la tariffa minima e la quota massima di 
compartecipazione alla spesa (tariffa massima). 

6. La dichiarazione sostitutiva unica ha validità dal momento della presentazione al 15 gennaio 
dell’anno successivo. Ai fini del mantenimento delle agevolazioni, i cittadini interessati 
presentano le nuove dichiarazioni sostitutive uniche entro e non oltre il 31 Marzo di ogni anno, 
salvo diversa determinazione per specifici servizi. Sino a quella data sono mantenute inalterate 
le eventuali agevolazioni concesse. La mancata presentazione di nuova dichiarazione sostitutiva 
unica comporta la decadenza da qualsiasi agevolazione. 

7. Qualora il Comune, in corso d’anno, richieda una dichiarazione sostitutiva unica aggiornata 
nel caso di variazione del nucleo familiare, gli effetti della nuova dichiarazione decorreranno 
dal trentesimo giorno successivo alla data di effettiva ricezione della richiesta da parte delle 
persone interessate. 

8. Qualora il cittadino, in corso d’anno, presenti una nuova dichiarazione sostitutiva unica al 
fine di rilevare i mutamenti delle condizioni economiche e familiari, gli effetti della nuova 
dichiarazione decorreranno dal primo giorno del mese successivo alla presentazione. 

 

9. Il servizio sociale, anche in applicazione degli articoli 3 e 6 del d.P.C.M. 159/2013, in casi 
eccezionali, previa adeguata istruttoria e a seguito di proposta motivata, può proporre 
l’esonero/riduzione della quota a carico dell’utenza, disposta con provvedimento dirigenziale, 
per le situazioni di particolare gravità, che presentano un elevato rischio di esclusione sociale 
e per le quali il servizio erogato costituisca condizione essenziale per la riduzione della 
vulnerabilità sociale ovvero assuma funzioni imprescindibili di monitoraggio e controllo.  

                                           
7 Così come previsto dall’art. 2 comma 4 del d.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 159. 
8 Si precisa che esclusivamente per l’anno 2016, primo anno di attuazione del presente regolamento, la 

scadenza indicata al 31 dicembre di ogni anno è da intendersi entro 90 gg dall’approvazione da parte del consiglio 
Comunale. 
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10. Su proposta motivata del servizio sociale, nel caso di indifferibilità ed urgenza di 
provvedimenti a protezione di persone incapaci di provvedere a se stessi, sono predisposti gli 
opportuni provvedimenti di tutela, indipendentemente dal perfezionamento di tutta l’ordinaria 
istruttoria amministrativa, fatto salvo il successivo recupero delle somme anticipate 
dall’Amministrazione comunale e risultanti a carico dell’utenza. 

11. Le tariffe dei servizi sono comunicate all’utenza al momento della presentazione della 
domanda di accesso. 

12. In assenza di documentazione emessa in sede giurisdizionale, ai fini dell’accertamento della 
situazione di estraneità in termini affettivi ed economici, nelle fattispecie previste dall’art. 6 
comma 3 lettera b) punto 2 (Prestazioni sociali di natura socio–sanitaria) e dall’art. 7 comma 
1 lettera e) (Prestazioni agevolate a favore di minorenni) del DPCM 159/2013, il Comune, 
previa istanza formale delle persone interessate e di adeguata istruttoria da parte del Servizio 
Sociale, provvede secondo le modalità9 in vigore a livello distrettuale, nei casi di situazioni già 
in carico ai Servizi Sociali del Comune: 

a)  a dichiarare il sussistere delle condizioni di estraneità, ovvero 

b)  a dichiarare il non sussistere delle condizioni di estraneità ovvero 

  c) ad esplicitare l’impossibilità a dichiarare la sussistenza delle condizioni di estraneità. 

Nei casi di situazioni non in carico ai Servizi Sociali, il Comune, previa istanza formale delle 
persone interessate, avvalendosi della collaborazione degli operatori comunali e di altri servizi, 
provvede alla raccolta di elementi ed informazioni ai fini dell’accertamento delle condizioni di 
estraneità.  

Articolo 8 - Determinazione del contributo per l’integrazione di rette di servizi 

residenziali a ciclo continuativo per persone anziani, disabili e in situazione di 

grave emarginazione 

1. Per le persone anziane, disabili e in condizione di grave emarginazione, che necessitino di 
accoglienza in struttura residenziale a ciclo continuativo e non siano in grado di sostenere 
autonomamente il valore della quota sociale della retta,10 il Comune, nei limiti delle disponibilità 
di bilancio, garantisce un intervento economico integrativo finalizzato al pagamento parziale 
della quota sociale della retta. 

2. L’erogabilità dell’integrazione comunale è limitata a coloro che presentano un ISEE inferiore 
alla soglia ISEE pari al valore della quota sociale11 media giornaliera delle strutture accreditate 
del territorio (Provincia di Cremona) moltiplicato per 365, definito annualmente dalla Giunta 
comunale. 

3. La misura dell’intervento economico integrativo comunale è stabilita come differenza tra il 
valore della quota sociale della struttura residenziale presso cui è inserita l’utenza e la quota 
da essa sostenibile, definita nel progetto personalizzato12. La quota sostenuta dall’utenza è 
calcolata tenendo conto dell’ISEE dell’utenza e, considerando la natura e lo scopo delle 
indennità eventualmente percepite13 oltre che della natura continuativa e globalmente 
assistenziale della prestazione erogata, delle pensioni, rendite e indennità comunque 
denominate e godute, di cui si prevede il versamento diretto alla struttura,14 mantenendo 
comunque a favore dell’utenza una quota per spese personali.15 

                                           
9 Come da apposite procedure operative definite a livello distrettuale. 
10 Sia in occasione di nuovi ricoveri, sia per una rivalutazione dell’allocazione della spesa per i ricoveri già in 

corso.  
11 Retta giornaliera del servizio. 
12 Da predisporre, previa richiesta, anche per le persone eventualmente già ricoverate in una struttura. 
13 Derivanti da una delle condizioni di cui alla colonna “Non autosufficienza” della tabella rappresentata 

all’Allegato 3 del d.P.C.M. n. 159/2013. 
14 Ai sensi dell’articolo 3, comma 4, della deliberazione di Giunta regionale X/3230 del 6 marzo 2015, rubricata 

“Prime determinazioni per l'uniforme applicazione del d.P.C.M. n. 159/2013”. 
15 Stante la ratio normativa di favore e sostegno alle necessità assistenziali del cittadino, si ritiene che il 

progetto individuale ex art. 14 della l. n. 328/2000 sia applicabile, in via analogica, anche alle persone anziane non 
autosufficienti e alle persone in condizioni di grave emarginazione che richiedono un intervento di assistenza tutelare. 
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4. Dal punto di vista economico, costituiscono tipici contenuti del progetto personalizzato di 
intervento, senza pretesa di esaustività: il valore dell’integrazione economica comunale riferita 
al pagamento della quota sociale della retta; il valore della quota sociale della retta a carico 
dell’utenza; il valore della somma mensile da lasciare nella disponibilità del ricoverato; la 
riduzione della quota sociale a carico dell’utenza per gli eventuali rientri in famiglia. 

5. Qualora una delle indennità derivanti da una delle condizioni di cui alla colonna “Non 
autosufficienza” della tabella rappresentata all’Allegato 3 del d.P.C.M. n. 159/2013 subentrasse 
successivamente all’istanza di determinazione dell’intervento economico integrativo comunale, 
si procederà alla rideterminazione dell’intervento stesso sommando alla quota utente 
giornaliera il valore ricavabile in applicazione del precedente co. 3, con decorrenza dalla data 
di validità dell’indennità stessa, inclusi eventuali periodi arretrati. 

6. In caso di ISEE elevati, anche superiori alla soglia di accesso, pur a fronte di una modesta 
liquidità mensile16, eventualmente sempre nell’ambito del progetto individualizzato di cui sopra, 
ovvero a margine, il Comune potrà procedere ad accordi con l’utenza finalizzati 
all’alienazione/utilizzo di eventuali beni, mobili o immobili, fermo restando che il ricavato è 
opportunamente vincolato al pagamento della retta. Qualora, a fronte di una illiquidità 
dell’ISEE, l’utenza non consenta alla stipulazione di siffatti accordi, e si dovesse concretare un 
obbligo di intervento comunale a titolo integrativo, detta integrazione/pagamento integrale 
della quota sociale da parte del Comune, per la parte che include la quota sociale 
legittimamente a carico dell’utenza, è da considerarsi quale anticipazione comunale, con 
conseguente titolo, in capo al Comune, di rivalersi sui beni della persona ricoverata, anche in 
sede successoria. 

Articolo 9 - Controllo sulle dichiarazioni sostitutive 

1. L’ufficio competente, nel rispetto della normativa vigente, esegue i controlli necessari, diversi 
da quelli deputati ad altri plessi della pubblica amministrazione (Agenzia delle Entrate, INPS, 
ecc.), sulla veridicità e completezza delle dichiarazioni presentate. 

2. Le modalità di campionamento dei controlli sono stabilite, salvo diversa indicazione 
normativa, con provvedimento dirigenziale. 

3. In caso di mendacità della dichiarazione sostitutiva, che non sia riconducibile a mero errore 
materiale e non sia di entità irrilevante o comunque minima, il dichiarante17 decade, nella 
misura risultante dall’errore, dal beneficio relativo all’agevolazione economica, anche indiretta, 
ed è tenuto alla restituzione delle somme indebitamente percepite, oltre agli interessi di legge 
e ad eventuali spese. È fatta salva l’attivazione dei provvedimenti previsti per la violazioni delle 
norme di diritto penale e delle leggi speciali.18 

4. Nel caso il dichiarante, accorgendosi di aver commesso un errore o un’omissione nella 
compilazione della dichiarazione, ne dia immediata comunicazione all’ufficio competente, lo 
stesso provvederà a verificare se, a seguito della correzione dell’errore, sussistono ancora le 
condizioni che giustificano l’agevolazione, provvedendo eventualmente a recuperare le somme 
indebitamente riconosciute. L’errore, così tempestivamente segnalato, non determina la 
necessità di segnalare il fatto all’autorità giudiziaria. 

TITOLO III - DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 10 - Riservatezza e trattamento dei dati personali 

                                           
16 Liquidità mensile inferiore al costo della prestazione residenziale richiesta. 
17 V. l’articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 rubricato “Testo unico 

delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa”. 
18 V. l’articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
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1. Il rispetto della riservatezza dei dati relativi all’utenza e raccolti per l’applicazione del 
presente regolamento, ivi compresi quelli sensibili, è garantito con l’applicazione delle norme 
in materia. 

2. I dati forniti dall’utenza, oltre che presso la banca dati dell’INPS e l’Agenzia delle Entrate, 
sono raccolti presso l’ufficio servizi sociali, al fine di determinare l’ammissione alle agevolazioni 
richieste e sono trattati, oltre che a tale scopo, eventualmente anche a fini di statistica, di 
ricerca e di studio. 

3. L’acquisizione di tali dati è obbligatoria ai fini della valutazione dei requisiti e dei criteri per 
l’ammissione, a pena di esclusione dall’agevolazione richiesta e di conseguente applicazione 
del costo del servizio. 

4. Sono garantiti all’utenza i diritti e le facoltà stabilite dalle norme di legge.19 

Articolo 11 - Abrogazioni 

1. A far data dall’entrata in vigore del presente Regolamento, è abrogata ogni altra disposizione 
contenuta in altri precedenti regolamenti, incompatibile con quanto qui disposto. 

Articolo 12 – Regolamentazione di servizi 

1. Per quanto concerne la regolamentazione di servizi o interventi non previsti dal presente 
regolamento, si fa riferimenti ai criteri individuati per i servizi di analoga tipologia. 

Articolo 13 - Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in vigore dal giorno successivo all’avvenuta esecutività 
della delibera approvativa, salvo diversa disposizione. 

 

                                           
19 Nel rispetto delle norme contenute negli articoli 8, 9 e 10 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

"Codice in materia di protezione dei dati personali". 


